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VALMARECCHIA   -  In questi mesi, siamo spettatori di un 
evento  che rimarrà scritto nei libri di storia.  Sette comuni : 
Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo, SanôAgata 
Feltria e Talamello sono diventati romagnoli. Il Montefeltro che, 
per secoli, è stato sotto la provincia di Pesaro e la Regione Mar-
che, grazie ad una legge della Stato è diventato provincia di Ri-
mini e Regione Emilia Romagna. Possibile dopo un referendum 
popolare votato da 20 mila abitanti di vallata con lô84% dei voti, 
esprimersi  per il nuovo cambiamento. Un risultato scontato, 
plebiscitario, che tutti si aspettavano: finalmente la nuova pro-
vincia è diventata una realtà, con una trasmigrazione molto 
significativa. Addio Marche! La nuova istituzione deve essere 
motore di sviluppo, ed elaborare un modello stabile, con strate-
gie di cambiamento radicali, per dare risposte e soluzioni imme-
diate  Se non si arriva a tutto questo, gli sforzi fatti non avranno 
alcun significato. La Valmarecchia, vuol risolvere  i suoi proble-
mi, rispolverare dai cassetti quello che per intere generazioni è 
rimasto fermo sotto la totale indifferenza delle passate ammini-
strazioni (articolo di Francesco Crociani a pag. 8)  

Non esistendo la ómoraleô come capacit¨ 
di assumere in proprio le responsabilità 
che ci riguardano, anche come individui 
nei confronti della 
società - per non 
parlare dei politici -  
si naviga sullôorlo del 
precipizio e siamo 
impediti ad alzare gli 
occhi dagli spazi 
ristretti e prepararsi 
al grande largo nel 
quale il crollo di tanti 
muri (intesi come 
formazioni politiche 
sempre state al pote-
re) ci ha lasciato. Il 
problema del cam-
biamento sociale e 
politico, soprattutto, 
non si risolve, ed è 
stato dimostrato 
purtroppo, avendo 
aspettato qualche  testa óacculturataô 
con lôaggiunta di qualcheóbalillino 
rampanteô come molti, sbagliando, 
hanno, abbiamo,  creduto nellôeuforia di 

una piazza convinta da pochi slogan 
distrattamente orecchiati. Quella 
ómoraleô che ¯ anche un dovere perch® 

noi siamo legati, come 
individui, a rendere la 
società quello che è, nel 
suo livello cul-
turale (quello 
vero), nelle sue 
potenzialità cui 
tutte le genera-
zioni passate 
hanno contri-
buito a plasma-
re. Purtroppo ci 
dobbiamo ren-
dere conto che 
non possiamo 
avere fiducia su 
questo potere 
risolutivo della nostrana 
politica: ñla politica ¯ 
tuttoò perch®  quella 

vista ed attuata  ¯: ñnon politicaò, o 
nella provvidenzialità disarmante della 
ómano invisibileô che accomoda per il 
meglio il flusso delle cose. Eôstato depo-

tenziato il senso di certi rapporti, anzi, 
qualcuno li ha ridotti alla semplice 
gestione  del proprio egoismo e vanito-
sità individuale come un fuoco che 
brucia per sé tutto quello che intorno gli 
serve per la sua affermazione. Nasce a 

q u e s t o 
p u n t o , 
q u i n d i , 
lôesigenza 
della risco-
p e r t a 
dellôuomo 
come perso-
na che vada 
oltre quellô 
entità indif-
ferente e 
disaggrega-
ta da ogni 

appartenenza sociale; presuppone un 
soggetto che sceglie e decide, rifiutando 
di fare il óparassitaô della storia. Ma 
attenzione: si sa, il tempo passa, le 
parole sfuggono, i buoni propositi sce-
mano: gli incapaci, però, in genere re-
stano. 

dunque che paghiamo le conseguenze 
drammatiche di edifici costruiti abusiva-
mente o peggio con tanto di licenza comu-

nale a due 
passi dalla 
stazione di 
Viareggio o 
su unôarea 
ad alto ri-
schio idroge-
ologico op-
pure basta 
g u a r d a r e 
vicino casa 
nostra, a 

Sansepolcro ad esempio, sulla collina sopra 
Casa Buitoni che sta franando. 

Purtroppo la frana di Agrigento  (1966) 
non ha ancora insegnato niente. 
Eôvergognoso vedere politici che pian-
gono lacrime di cocco-
drillo sul disastro di 
Messina dopo che han-
no approvato condoni 
edilizi e ogni sorta di 
leggi a favore di chi 
viola sistematicamente 
le leggi. Servirebbe una 
vera cultura urbanisti-
ca, ma purtroppo temo 
che lôItalia, dopo averla 
insegnata al mondo (le 
prime leggi urbanistiche del 1865 sono 
un vanto per la nostra storia!) è stata la 
prima a dimenticarsene i principi, ecco 

REDAZIONALE: La mano invisibile di Gino Dente 

Viareggio, Messina e lacrime di coccodrillo di Mirco Giubilei  

ñla politica ¯ tutto perch®  quella vista 

ed attuata  ¯: ñnon politicaò, o nella 

provvidenzialità disarmante della 

ómano invisibileô che accomoda per il 

meglio il flusso delle cose.ò 

ñServirebbe una vera cultura 

urbanistica, ma purtroppo temo 

che lôItalia, dopo averla insegnata 

al mondo è stata la prima a 

dimenticarsene i principiò 

http://vivasansepolcro.files.wordpress.com/2009/07/osservazioni-2009-viva-sansepolcro.pdf
http://vivasansepolcro.files.wordpress.com/2009/07/osservazioni-2009-viva-sansepolcro.pdf
http://it.wikipedia.org/wiki/Frana_di_Agrigento_%281966%29
http://www2.ing.unipi.it/%7Ea080192/edilearchitettura/AA2008-2009/Sviluppo_legislazione_urbanistica_Italia.pdf
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Sansepolcro  - La fortezza medicea - 
ideata nel ô500 su progetto di Giuliano 
da Sangallo e situata nella parte orien-
tale della cerchia muraria- passa agli 
inizi del ó900 a propriet¨ della famiglia 
Collachioni che la vende in seguito, per 
problemi economici, allôattuale proprie-
tario:  la famiglia  Tosi. Nella metà degli 
anni '70, l'On. Spadolini giunto a Sanse-
polcro per inaugurare il Museo Civi-
co mette a disposizione per la Fortezza 
500 milioni di vecchie lire. Iniziano le 
trattative con la proprietà: vengo-
no nominati due periti di fiducia, 
per dare un valore al bene. Le trattative 
però si interrompono bruscamente,  a 
causa anche delle voci insistenti, si 
dice, sulla sua espropriazione da parte 
del comune, per pubblica utilità, senza 
alcun indennizzo al proprietario.  Da 
allora, il magnifico esempio di architet-

tura militare del XVI secolo è - e resta - 
proprietà privata. Ma  la Fortezza è, o 
non è, un bene di tutti? Che po-
trebbe venire utilizzato per mo-
stre, conferenze, eventi culturali o 
enogastronomici. Oppure soltanto 
liberamente accessibile a tutti, 
per essere visitata e ammirata. La 
fortezza copre un perimetro di 500 
mq2, con unôarea approssimativa den-
tro le mura di 3.000 mq2.  Un valore 
inestimabile, lasciato - a quanto pare - 
all'incuria e al degrado. Dopo la morte 
dell'anziano proprietario, gli eredi han-
no dato corso ad una causa, che ha 
portato ad apporre i sigilli giudiziari 
alla fortezza. Nel 2005 Bianconi Asses-
sore all'arredo pubblico dell'ammini-
strazione Ugolini, accordò la licenza 
concedendo il DIA per l'inizio dei lavo-
ri. Successivamente, anche la Sovrin-
tendenza confermò il permesso. La 
fortezza è stata cosi recintata. Sembra 
che la recinzione attuale, sia stata ne-
cessaria ñper procurare sicurezza attor-
no all'antico edificio in modo che, nes-
sun passante introducendosi nell'area 

del livellino, possa cadere dentro al 
fossato o possa essere colpito da qual-
che mattone in cadutaò. Il sindaco Pol-
cri espresse allôepoca, rabbia e delusio-
ne di fronte al reticolato ñbrutto e del 
tutto fuori luogoò eretto attorno al mo-
numento e dichiarò di essersi attivato 
ñper conoscere le giustificazioni e le 
reali necessità prima di poter prendere 
eventuali provvedimentiò. Oggi, per¸ il 
reticolato resta e oggi, di fatto, alla 
Fortezza è vietato l'ingresso. Il comune 
ha fatto, di recente (nellôanno in corso), 
unôofferta di acquisto alla propriet¨ che 
sembra avrebbe una sorta di prelazione 
in caso di vendita. Anche la Proloco 

Vivere a Borgo Sansepolcro si è attivata 
a sua difesa, con una lettera del 2 feb-
braio scorso, nella quale segnalava ñil 
grave degrado in cui versa la Fortezza 
Medicea: sono anni che non vengono 
svolti interventi di ordinaria manuten-
zione per non parlare di quelli straordi-
nariò. ñDa quasi un anno ¯ crollato 
infatti, una parte del tetto che copre il 
puntone di San Casciano e ad oggi non 
è stato ancora riparato: è facile immagi-
nare i danni che le abbondanti piogge 
hanno arrecato alla strutturaò. Una foto 
area scattata nel marzo 2009 mostra 
sul tetto accanto alla falla di circa 2 
metri, altre due piccole falle di 1,5 metri 

Che fine farà la Fortezza ? di Monia Mariani  

circa, nel lato nord in prossimità della 
scala accanto al pozzo. Falle che con 
lôarrivo della cattiva stagione forse si 
allargheranno o chiss¨ cosôaltro. Anche 
i giovani di Azione Cattolica si sono 
mobilitati, nei mesi scorsi, con una 
raccolta di firme -depositate a fine giu-
gno alla Soprintendenza- per chiedere 
di tutelarla. Pare che mesi addietro sia 
arrivata in comune una comunicazione 
della proprietà con la quale si prendeva 
lôimpegno a sistemare il tetto, anche se 
pare non sia stato detto quando. Cosa 
succederà ora, quale sarà lo sce-
nario più probabile? Quale altre 
ipotesi ci sono sulla sua futura 

sorte?  Si dice che un tale monumento 
sia classificato ai fini ICI come azienda 
agricola. Se cosi fosse, il Comune po-
trebbe riclassificarlo pretendere una 
tassa correlata al valore dell'immobile 
stesso o emettere ingiunzione per far 
riparare il tetto immediatamente. Si 
potrebbe, basta volerlo. L'opinione 
pubblica biturgense che, da tempo, vive 
la vicenda, con un profondo senso di 
rassegnazione e di impotenza, vuole 
risposte e riappropriarsi di quel 
ñcapitale immensoò che essa rappresen-
ta. Teniamo, nel frattempo, il più possi-
bile i riflettori accesi sulla vicenda.   

ñNella met¨ degli anni '70, l'on. 

Spadolini giunto a Sansepolcro per 

inaugurare il Museo Civico  mette a 

disposizione ben 500 milioni di vecchie 

lireò. 


